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22 Marzo 
 
Esco di casa, al tramonto, per vedere se il mondo è ancora lo stesso… questa è la voce che sento 
dentro di me. 
 
Me ne stupisco, ma la seguo con i miei passi.  
 
Sulla Fondamenta delle Zattere, vuota, non avevo ancora sentito così primigenio, lo sciabordio 
delle onde,  
 
spinte dal vento, venute dal mare.  Cammino guardinga, mi sento così vicina alla mura, e una 
facciata  di palazzo  
 
respira con me. 
 
Qualcosa è cambiato: la mimosa che avevo visto fiorita, ha disperso i suoi semi, batuffoli che s’ 
aggrumano 
 
alla soglia di un portone, ai bordi del canale  e formano una larga chiazza giallo marrone 
sull’acqua. 
 
Una cosa mi colpisce, dapprima di meraviglia: nel campo, il gioco gioioso e libero di due bambini 
dietro una palla, 
 
ma subito dopo mi sembra possa schizzare impazzito, inaspettato verso di me e mi tengo a 
distanza. 
 
Questo è cambiato ahimè, dentro di me! 
 
 Lo riconosco con tristezza ma mi dico anche che non voglio disturbare… 
 
23 Marzo 
 
Ho bisogno oggi di qualcosa di bello/buono da fare. 
 
Così anche andare al mercato rionale in una limpida mattina di sole e vento freddo, come quando 
soffiava dalle vette  
 
innevate, mi dà energia, è la mia solita bella passeggiata …  
 
 Ma non fa tacere del tutto una domanda: a che punto siamo?   
 
Che si impone appena assopita quando guardo un altro negli occhi, e immediatamente si trascina   
subito   
 
un’imperativo: distanza! 
 
Quando torno a casa cerco gesti significativi, quasi a scongiurare un insinuante isolamento,  
 
cerco presenza in ciò che faccio, aderenza ad un’idea e misura  



 
E  rifletto se è ancora possibile misurare la distanza … distanza da cosa?  Se nessuna distanza  o 
quasi è più  
 
percorribile, geograficamente parlando, tutto è di fatto lontano anche se vicino. 
 
E il tempo? che ne è del tempo a supporto degli avvicinamenti,  degli avvicendamenti? 
 
Trovo solo  consigli: non esaurire il tempo a disposizione, non rincorrerlo, anticiparlo sì un po’, ma 
attenderlo soprattutto: 
 
il tempo migliore! 
 


